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ESERCIZI DI RIFLESSIONE LINGUISTICA


CONSEGNE

Qualcuno si è divertito a mescolare le sequenze nel brano tratto dal romanzo di C. Collodi Le avventure di Pinocchio. Si è persa, così, la coerenza del testo. Metti ordine seguendo questi passaggi:

A. Colora in giallo i connettivi temporali.

B. Trasforma i verbi tra parentesi utilizzando correttamente il tempo, il modo, la persona e il numero. Ti potranno essere di aiuto sia il connettivo temporale associato al verbo, sia il contesto della frase. Mantieni in corsivo il verbo trasformato.

C. Adesso ricostruisci il testo in modo coerente. Seleziona e trascina le sequenze al posto giusto, mantenendole separate come le hai trovate. Ti saranno di grande aiuto i connettivi temporali individuati e i verbi ad essi associati! 

Appena (finire) le mani, Geppetto sentì portarsi via la parrucca dal capo. Si voltò in su, e che cosa vide? Vide la sua parrucca gialla in mano del burattino.

- Pinocchio!….rendimi subito la mia parrucca!.

Dopo la bocca, gli (fare) il mento, poi il collo, le spalle, lo stomaco, le braccia e le mani

Allora, dopo gli occhi, gli (fare) il naso; ma il naso, appena fatto, (cominciare) a crescere; e cresci, cresci, cresci, diventò in pochi minuti un nasone che non finiva mai.

Il povero Geppetto si affaticava a ritagliarlo; ma più lo ritagliava e lo scorciava, e più quel naso impertinente diventava lungo.

Appena (entrare) in casa, Geppetto prese subito gli arnesi e si pose a intagliare e a fabbricare il suo burattino.

- « Che nome gli metterò?» - disse fra sé e sé. - «lo voglio chiamar Pinocchio. Questo nome gli porterà fortuna. Ho conosciuto una famiglia intera di Pinocchi: Pinocchio il padre, Pinocchia la madre e Pinocchi i ragazzi, e tutti se la passavano bene. Il più ricco di loro chiedeva l’elemosina».

Quando (trovare) il nome al suo burattino, allora cominciò a lavorare a buono, e gli fece subito i capelli, poi la fronte, poi gli occhi. Fatti gli occhi, figuratevi la sua meraviglia quando (accorgersi) che gli occhi si muovevano e che lo guardavano fisso fisso. Geppetto, vedendosi guardare da quei due occhi di legno, se n’ebbe quasi per male, e disse con accento risentito:

- Occhiacci di legno, perché mi guardate?-

Nessuno rispose.

Dopo il naso gli (fare) la bocca.

La bocca non era ancora finita di fare, che cominciò subito a ridere e a canzonarlo.

- Smetti di ridere, ti ripeto!- disse Geppetto impermalito; ma fu come dire al muro.

Allora la bocca (smettere) di ridere, ma cacciò fuori tutta la lingua.

Geppetto per non guastare i fatti suoi, finse di non avvedersene, e continuò a lavorare.

(da C. Collodi, Le avventure di Pinocchio)

SOLUZIONE ESERCIZI RIFLESSIONE LINGUISTICA

Appena entrato in casa, Geppetto prese subito gli arnesi e si pose a intagliare e a fabbricare il suo burattino.

- « Che nome gli metterò?» - disse fra sé e sé. - «lo voglio chiamar Pinocchio. Questo nome gli porterà fortuna. Ho conosciuto una famiglia intera di Pinocchi: Pinocchio il padre, Pinocchia la madre e Pinocchi i ragazzi, e tutti se la passavano bene. Il più ricco di loro chiedeva l’elemosina».

Quando ebbe trovato il nome al suo burattino, allora cominciò a lavorare a buono, e gli fece subito i capelli, poi la fronte, poi gli occhi. Fatti gli occhi, figuratevi la sua meraviglia quando si accorse che gli occhi si muovevano e che lo guardavano fisso fisso. Geppetto, vedendosi guardare da quei due occhi di legno, se n’ebbe quasi per male, e disse con accento risentito:

- Occhiacci di legno, perché mi guardate?-

Nessuno rispose.

Allora, dopo gli occhi, gli fece il naso; ma il naso, appena fatto, cominciò a crescere; e cresci, cresci, cresci, diventò in pochi minuti un nasone che non finiva mai.

Il povero Geppetto si affaticava a ritagliarlo; ma più lo ritagliava e lo scorciava, e più quel naso impertinente diventava lungo.

Dopo il naso gli fece la bocca.

La bocca non era ancora finita di fare, che cominciò subito a ridere e a canzonarlo.

- Smetti di ridere, ti ripeto!- disse Geppetto impermalito; ma fu come dire al muro.

Allora la bocca smise di ridere, ma cacciò fuori tutta la lingua.

Geppetto per non guastare i fatti suoi, finse di non avvedersene, e continuò a lavorare.

Dopo la bocca, gli fece il mento, poi il collo, le spalle, lo stomaco, le braccia e le mani. 

Appena finite le mani, Geppetto sentì portarsi via la parrucca dal capo. Si voltò in su, e che cosa vide? Vide la sua parrucca gialla in mano del burattino.

- Pinocchio!….rendimi subito la mia parrucca!.


ESERCIZI DI LETTURA


CONSEGNE

ESERCIZIO 1. In che ordine Geppetto ha realizzato le parti del corpo di Pinocchio? Sistema nel modo corretto le seguenti parti creando un elenco numerico : MANI-OCCHI-BOCCA-NASO-CAPELLI-MENTO-BRACCIA-STOMACO-FRONTE-COLLO-SPALLE.

SOLUZIONE ESERCIZIO 1

1. CAPELLI

2. FRONTE

3. OCCHI

4. NASO

5. BOCCA

6. MENTO

7. COLLO

8. SPALLE

9. STOMACO

10. BRACCIA

11. MANI

ESERCIZIO 2. Geppetto decide di chiamare il burattino Pinocchio, convinto che il nome gli porterà fortuna. Come sai, però, nel corso della storia Pinocchio ne combinerà di tutti i colori. Individua nel testo:

· Il momento in cui Geppetto decide il nome del burattino e coloralo di rosso
· La frase che anticipa, in modo ironico, la cattiva sorte del nome Pinocchio e sottolineala.

Inserisci la soluzione in una casella di testo.

SOLUZIONE ESERCIZIO 2


ESERCIZIO 3.Pinocchio comincia a fare dispetti a Geppetto, prima ancora di essere un burattino fatto e finito. Individua nel testo le frasi che anticipano il carattere vivace del burattino e le reazioni di Geppetto. Inseriscile nella tabella utilizzando i comandi copia (tasti CTRL C; oppure seleziona testo e tasto destro del mouse) e incolla (CTRL V; oppure seleziona testo e tasto destro del mouse). Nella tabella in corrispondenza della colonna di Pinocchio trovi un piccolo aiuto!

SOLUZIONE ESERCIZIO 3

	PINOCCHIO
	GEPPETTO

	OCCHI: Fatti gli occhi, figuratevi la sua meraviglia quando si accorse che gli occhi si muovevano e che lo guardavano fisso fisso.
	Geppetto, vedendosi guardare da quei due occhi di legno, se n’ebbe quasi per male, e disse con accento risentito:

- Occhiacci di legno, perché mi guardate?-



	NASO: ma il naso, appena fatto, cominciò a crescere; e cresci, cresci, cresci, diventò in pochi minuti un nasone che non finiva mai.


	Il povero Geppetto si affaticava a ritagliarlo

	BOCCA: La bocca non era ancora finita di fare, che cominciò subito a ridere e a canzonarlo; Allora la bocca smise di ridere, ma cacciò fuori tutta la lingua.


	- Smetti di ridere, ti ripeto!- disse Geppetto impermalito; ma fu come dire al muro; Geppetto per non guastare i fatti suoi, finse di non avvedersene, e continuò a lavorare.



	MANI: Appena finite le mani, Geppetto sentì portarsi via la parrucca dal capo. Si voltò in su, e che cosa vide? Vide la sua parrucca gialla in mano del burattino.


	- Pinocchio!….rendimi subito la mia parrucca!.




Gli esercizi proposti di seguito sono rivolti agli alunni di una prima media. 


Dato che il testo scelto è molto semplice, ma al tempo stesso articolato, si è deciso di usarlo sia per gli esercizi sulla riflessione linguistica, sia per quelli sulla lettura.





OBIETTIVI:


Saper riconoscere i connettivi temporali e la loro funzione in un testo narrativo.


Saper associare i connettivi al verbo in modo da produrre una frase coerente e coesa.


Saper organizzare un testo più articolato secondo le regole della coerenza e della coesione.











Gli esercizi proposti di seguito sono rivolti agli alunni di una prima media. 





OBIETTIVI:


Saper leggere e comprendere un testo narrativo.


Saper individuare le informazioni principali in un testo narrativo.


Saper cogliere anche gli elementi denotativi nella semplicità testuale.








- « Che nome gli metterò?» - disse fra sé e sé. - «lo voglio chiamar Pinocchio. Questo nome gli porterà fortuna. Ho conosciuto una famiglia intera di Pinocchi: Pinocchio il padre, Pinocchia la madre e Pinocchi i ragazzi, e tutti se la passavano bene. Il più ricco di loro chiedeva l’elemosina».
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